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Il libro


Breve storia della seconda e terza Repubblica dal 1994 al 2018 e dello stato sociale

Per il premier Matteo Renzi il 2016 fu un anno cruciale. Tutto il lavoro fatto poteva essere vanificato da una eventuale sconfitta al referendum indetto per dicembre sulla riforma costituzionale. Alle elezioni amministrative di maggio-giugno risultò evidente che la sua maggioranza elettorale delle elezioni europee era evaporata. Il fronte dei no (quello reale), non quello in parlamento falsato da una legge elettorale eccessivamente maggioritaria, superava quello dei sì. Il fronte del no annoverava non solo i maggiori partiti dell’opposizione, FI, Lega Nord, M5S, ma anche la minoranza radicale del suo partito ed importanti gruppi della società civile, i magistrati, i sindacalisti della CGIL, ed i partigiani dell’ANPI. A settembre il premier cercò di ingraziarsi i sindacati concedendo ai lavoratori anziani, non ai giovani, alcune facilitazioni per avere un pensionamento anticipato. Non servì a nulla: la sconfitta fu clamorosa. Circa il 60% degli italiani votò innanzitutto contro Renzi e poi contro la riforma costituzionale.

Nell’ultimo capitolo si accenna ancora agli attentati terroristici di matrice integralista islamica che insanguinarono l’Europa.
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Introduzione


	Dato uno spazio a N dimensioni conoscendo l’intensità, la direzione ed il verso di tutte le forze attive, la risultante in direzione, verso ed intensità è nota: la Storia.

	Ogni forza rappresentativa  di ogni essere vivente, agente in un  qualsiasi piano è la risultante di infinite forze attive e potenziali, tutte tese a massimizzare il vantaggio esistenziale.

	Ogni forza rappresentativa di ogni essere vivente, conseguito il massimo vantaggio tende a  mantenerlo ed a difenderlo strenuamente.

	Il massimo vantaggio conseguito da una forza rappresentativa di ogni essere vivente è  temporale in quanto le forze escluse di ogni essere vivente  tenderanno  a migliorare il loro vantaggio esistenziale.

	Gli esseri umani a differenza di tutte le creature e forme viventi tendono a massimizzare non solo i vantaggi esistenziali materali (economici in senso lato), ma anche i valori spirituali (humana pietas): diritti e doveri afferenti la religione, la persona, il lavoro, la dignità, la libertà e l’uguaglianza, la democrazia, l’etica, la legaltà.



Confesso che era mia unica intenzione di scrivere un semplice e breve saggio storico sugli ultimi anni della politica italiana, dal 2013 al 2018, ovvero la XVIII legislatura. Per esempio, un volumetto dal titolo «Da Matteo Renzi a Matteo Salvini», oppure «Ascesa e declino di Renzi e l’affermazione del M5S» ecc.

Completato un volumetto di circa 100 pagine, ebbi la malaugurata idea di farlo leggere ad alcuni amici per un loro commento. Fui subissato da critiche costruttive quali: come si fa a parlare in poche pagine di Jobs Act, Globalizzazione, Euro, Riforme costituzionali, se non si spiega quanto avvenne negli anni precedenti? La storia è sempre un dipanarsi di eventi, talvolta nuovissimi e imprevedibili, ma il più delle volte sviluppatisi senza soluzioni definitive negli anni precedenti (es. il debito pubblico, le riforme mai riformate) o che erano «in fieri» e che sono esplosi anni dopo (es. il basso valore aggiunto del settore pubblico e privato o i diritti civili). La soluzione di alcuni problemi ne crea sempre di nuovi per cui, quelli che erano considerati rivoluzionari e che avevano contribuito a cambiare la società nell’arco di due generazioni, diventano conservatori se non reazionari; arroccati nella difesa, con le unghie e coi denti, di conquiste e privilegi, mitizzati e sacralizzati in tabù intoccabili (la riforma del lavoro, il rapporto uomo-donna).

Convinto da questi suggerimenti amichevoli mi sono accinto a questa immane, ma anche piacevole fatica, che mi ha impegnato due anni di vita.

Per evitare che i lettori abbiano un giudizio sfavorevole su questo mio lavoro, concentrato soltanto su alcuni aspetti di quanto accaduto in questo lasso di tempo, vi aiuto a districarvi in questo mio «libro-puzzle».

Il XX secolo fu contrassegnato in Europa da due sanguinose guerre mondiali, che hanno determinato la fine dell’Eurocentrismo, e della contrapposizione tra Capitalismo e Socialismo, con tutte le loro varianti: dal Nazifascismo al Liberalismo democratico, dalla Socialdemocrazia al Comunismo. Verso il 1990 si ebbe il crollo del regime comunista-utopista nell’URSS. Contemporaneamente prese forma ed ebbe successo l’originale «via cinese al Socialismo» che nega sì il Liberalismo politico (solo il Partito Comunista è legale) ma incentiva l’economia di libero mercato favorendo l’affermarsi di un Capitalismo senza Liberalismo.

Le due culture politiche, Liberalismo e Socialismo, a cui si erano ispirate le élites politiche e culturali al comando in Europa, verso la fine del secolo, avevano esaurito il loro compito e le masse popolari, drogate dai media, erano pronte a dare il consenso ad altre élites più vicine ai loro bisogni primari, rifiutando le precedenti mediazioni ideologico-culturali. Le mediazioni religiose erano già state da lungo tempo rifiutate.

L’Italia, essendo geopoliticamente e culturalmente parte integrante del mondo occidentale, da quegli sconvolgimenti e crisi di valori ne uscì a pezzi.

Con il crollo del Comunismo in URSS crollò anche il duopolio democristiano–comunista che aveva retto l’Italia per 40 anni, e nel contempo si ebbe l’ascesa al potere politico di una élite avida e populista senza ben definiti ancoraggi culturali. Questo trapasso di potere reale segnò il fallimento della classe borghese liberale e degli intellettual-marxisti senza profonde radici nelle masse popolari. Tutti si dimostrarono incapaci di guidare la società italiana a fare il salto di qualità, passando da una società di consumi ad una società ad alto valore aggiunto, in cui il fabbisogno di maggiore democrazia e partecipazione è anche più elevato.

E mentre in questi ultimi 25 anni alcuni paesi continuavano ad accrescere il loro benessere, a cui partecipavano sempre più vasti strati della popolazione, l’Italia andava scivolando verso gli ultimi posti in Europa sia per i livelli di reddito sia per i livelli di diseguaglianza.

L’avere aderito a pieno titolo, fin dall’inizio alla costituzione dell’Europa negli anni ’50, era stato di grande vantaggio per l’Italia, che aveva ricavato notevoli benefici per la propria industria manifatturiera, e di conseguenza aveva incrementato l’occupazione ed il benessere generale. Tuttavia dal 2.000, con la creazione della moneta unica, l’euromarco, l’Italia perdeva anche la sovranità della moneta. Le sarebbero rimasti solo gli obblighi di onorare i propri debiti, avendo ceduto a terzi sia il proprio mercato, sia la propria sovranità, delegata a Bruxelles con una infinita serie di accordi commerciali e civili.

Il fallimento post 2.000 era insito nelle motivazioni della classe politica italiana che riteneva di poter rifilare all’Europa parte del suo enorme debito pubblico, essendo incapace ad attuare quelle riforme atte a ridurre la rendita parassitaria.

Il gioco del cerino acceso da passare a qualcun’altro funzionò. Nessuno era disposto a farti entrare nel condominio chiamato Europa se poi non eri disposto ad accollarti le spese condominiali.

La Gran Bretagna, verificato che gli svantaggi della sua partecipazione ad un’Europa a trazione tedesca erano superiori ai vantaggi, sarebbe uscita da questa trappola, con l’appoggio del suo popolo.

Ed ecco in breve i fili conduttori, che mi hanno ispirato nello scrivere questo saggio e che aiuteranno i lettori a capire quanto accaduto negli anni dal 1994 al 2018.

In tutti i volumi, il primo, il secondo e talvolta il terzo capitolo, descrivono sia il panorama politico, sia i dibattiti tra i partiti, sia i Governi che si sono succeduti con le loro promesse, programmi e provvedimenti legislativi realizzati in quel preciso momento storico.

I Partiti politici ed i loro leaders sono tutti coinvolti in una rissosità continua e, per dirlo alla Guicciardini, sembrano tutti super interessati a conseguire i propri interessi «particolari» piuttosto che pensare al bene comune. La lotta tra il cartello delle Sinistre e il cartello delle Destre, dominato da Silvio Berlusconi, durerà venti anni e finirà per portare il Paese stremato fuori da tutti i giochi politici europei.

Nei restanti capitoli di ogni volume si introducono argomenti a tema che si distribuiscono fra i vari volumi. I due temi principali trattati sono: le rivoluzioni industriali, fino a quella dell’informatica, che si sviluppano di pari passo con il Capitalismo-liberale e, come contrappunto, la storia dello Stato sociale, dalla riforma delle pensioni di Bismarck, alla Third Way di Tony Blair, Gerhard Schröder,ed al Jobs Act di Matteo Renzi.

Accanto a questi due mainstreams si introducono anche temi completamente nuovi: l’immigrazione, gli attentati terroristici islamici, i mutamenti nella Chiesa Cattolica, il cambiamento dei costumi degli italiani, la Repubblica Popolare Cinese, la globalizzazione, il crollo del sistema bancario mondiale e poi la bancarotta sfiorata delle banche italiane.

Per finire, un ringraziamento lo devo al nostalgico gruppo degli «amici Einaudini» capitanato da Francesco Favero (collegio universitario Principe Amedeo di Torino) sopravvissuti al ‘68 ed in particolare ad Alessandro Accorinti, che si è sobbarcato l’immane compito di “raddrizzare” le mie bozze creative.

Non vi è mai stata l’ambizione di redigere qui una storia onnicomprensiva del passato ventennio, ma solo una parziale rivisitazione dei momenti più significativi di cui sono stato testimone diretto o indiretto.

Buona lettura…

Silvano Zanetti







Introduzione al nono volume

Il 2016 è il terzo ed ultimo anno del Governo Renzi che riesce a portare a termine vari progetti legislativi, come ad esempio la legge Cirinnà e la legge sui diritti civili.

Renzi mostra ancora alcune difficoltà con la Sinistra radicale che ormai si avvia verso la scissione e che ha scommesso tutto sulla sua sconfitta. A settembre, quando i sondaggi iniziano a confermare la prevalenza del “no”, concederà alcune riforme sostanziali al jobs act. Ma le concessioni fatte in condizioni di debolezza ringalluzziscono ancor di più la Sinistra radicale.

Si analizza anche la catastrofica campagna del referendum costituzionale accentrata sulla persona di Renzi e che portò ad una sconfitta clamorosa. Renzi aveva ancora lo stesso elettorato (40%) che lo aveva fatto trionfare alle europee del 2014, ma tutti gli altri gli erano contro.

Si fa un breve commento sui mille giorni del Governo Renzi esaltando sia la mole delle leggi sui diritti civili portati a termine sia i risultati positivi, anche se modesti, conseguiti in campo economico.

L’Italia, conservatrice dei privilegi di qualsiasi colore, non voleva essere molestata da un impertinente ragazzo che si era permesso di decurtare troppe prebende, e troppi diritti (o privilegi acquisiti).

Nel contempo il Movimento 5 Stelle alle elezioni comunali si affermò come terzo partito e risultò determinante nel ballottaggio sia perché attirava i voti dei perdenti di destra e di sinistra del primo turno, sia perché, qualora fosse risultato primo partito, sarebbe riuscito a vincere il ballottaggio finale. Con la morte di Casaleggio, uno dei fondatori del M5S, iniziò l’ascesa di Luigi di Maio, un giovane outsider della politica che scalò in poco tempo i vertici del partito.

Renzi portò a casa due vittorie molto significative, una contro il referendum inutile sulle trivellazioni di idrocarburi offshore, sponsorizzato dalle lobby degli ecologisti-redditieri-reazionari, e l’altra con l’elezione di Beppe Sala a Sindaco di Milano, l’artefice del successo dell’Expo di Milano.

Accanto a questo raccontiamo della serie di attentati terroristici che infestarono ancora l’Europa dal novembre 2015, con l’attentato al Bataclan, poi proseguiti a Bruxelles, a Nizza ed a Berlino. Come già accaduto nei precedenti attentati alle torri gemelle, la novità consiste nel fatto che i terroristi sono ora figli di islamici di seconda o terza generazione, cresciuti in Europa ma mai acculturati ai valori europei.

L’avventura dell’outsider Renzi, il rottamatore, colui che voleva trascinare l’Italia, anche per i capelli, verso una socialdemocrazia tipo Germania e Gran Bretagna, si concluse il 4 dicembre 2016. La presunzione consolidatasi con il successo alle europee del 2014 per cui “l’unto del popolo”, o la sua cerchia, per immaturità (espressione di una democrazia emotiva), avevano sottovalutato il fatto che il partito dei “TCR” (tutti contro Renzi) aveva raggiunto ormai la maggioranza.

Fu una sciocchezza vera e propria. Le riforme costano care perché occorre sia tacitare le classi con antistorici privilegi, condannandole all’estinzione dolcemente per non averli contro, e premiare i nuovi gruppi sociali da cui si ottiene il consenso. E quanto è inutile affrettare i tempi di riforme che una società può assorbire in 10 o 20 anni. Perché in un sistema di democrazia-liberale è fondamentale conservare il consenso ottenuto dimostrando passo dopo passo l’efficacia delle azioni governative, fermandosi qualora certe riforme di costume od economiche si rivelino in anticipo sui tempi. In altre parole è inutile spingere la società ad evolversi verso un futuro predeterminato da riforme difficili da realizzare e da accettare senza ottenere e conservare prima un forte consenso sociale.

Nel frattempo, con il maturare della coscienza pubblica, con la dimostrazione dell’efficacia delle riforme si rafforza il consenso e si possono percorrere nuovi passi per una società al passo dei tempi.

Questo non si è verificato e con Renzi uscì sconfitto non solo lui, ma anche tutta la parte riformista del Centrosinistra della società italiana.

Il 2016 fu un susseguirsi di errori personali del Premier. L’aver iniziato la campagna referendaria durante il ballottaggio delle municipali, l’aver personalizzato la campagna elettorale, l’aver rifiutato qualsiasi accordo con l’Estrema Sinistra o con Berlusconi, l’avere infine cercato in extremis di riconquistare le parti sociali con un altro regalo ai pensionati, l’avere ignorato i segnali premonitori provenienti dalle elezioni amministrative, fu un segno di insipienza.

Benché nessuna forza politica gli chiedesse di dimettersi alla conferma della sconfitta del referendum il 4 dicembre, egli fece un altro errore: si dimise da Capo del Governo ma non da Segretario del partito. Forse temendo la vendetta della parte a lui ostile del PD che non lo avrebbe candidato al Parlamento assieme a gran parte dei suoi amici. L’aver voluto controllare il partito pur ammettendo in ritardo alcuni suoi errori fu una lotta impari. Oramai l’opinione pubblica gli aveva voltato le spalle. Se si fosse dimesso anche da Segretario del partito avrebbe avuto tutto il tempo per riflettere sui successi e fallimenti passati e riprendere la sua carriera politica con maggiore avvedutezza. Doveva sapere che lui, un uomo di centro, con simpatie neo liberali, non poteva essere amato da tutta la nomenklatura della sinistra gerontocratica del suo partito.

La battaglia e la sconfitta avvennero alla luce del sole e fu un trionfo della democrazia italiana, per quanto imperfetta essa fosse.

L’attività dei mille giorni del Governo Renzi in ogni modo è impressionante per la mole e qualità dei provvedimenti legislativi adottati nel settore economico e in quello sociale. La legislazione fu mirata ad ammodernare la società sia dal punto del costume sia dell’economia a favore del mercato, e conseguentemente a favore del nuovo Stato sociale.

Nel 2016 menzioniamo nel campo economico la privatizzazione delle Poste Italiane, la messa in sicurezza del sistema bancario ed un discreto aumento di posti di lavoro. Nel campo dei diritti sociali e civili Renzi può vantare l’approvazione della legge Cirinnà e del “dopo di noi” e di interventi a favore dei pensionati, ma ahimè ancora una volta non aveva trovato investimenti per i giovani.

L’ultimo capitolo, il sesto, si concentra sugli attentati terroristici degli integralisti islamici in un’Europa indifferente al dramma di milioni di profughi arabi e al sottosviluppo cronico di alcuni paesi del Medio Oriente.







Capitolo I - Il panorama politico e il dibattito nei partiti

Nel 2016, con la morte di Roberto Casaleggio, un visionario tecnocrate della rete, il M5S perse un suo leader fondatore ed ideologo. La sua eredità e la sua ideologa fu gestita, in modo collegiale. Finché non si affermarono nuove personalità carismatiche vocate al consenso immediato da masse nauseate da una precedente classe politica corrotta ed inetta.

La Lega Nord che aveva ambizioni nazionali si oppose fieramente al Governo Renzi e s’incamminò verso una politica incentrata nella strenua difesa dei pensionandi e nella lotta all’immigrazione clandestina e non, che minacciava l’identità socio-economica delle masse popolari.

Il PD nel suo insieme, essendo al governo poteva solo appoggiare l’azione dell’esecutivo, ma non la Sinistra radicale, che tendeva sempre più a differenziarsi dalla politica di Renzi fino a schierarsi apertamente con il fronte del “NO” e con la maggioranza di centrodestra al referendum costituzionale.

1.1 – Forza Italia e la Lega Nord

Nel 2016 La Lega Nord con Salvini si alleò con Berlusconi e con Forza Italia alle elezioni amministrative, come aveva già fatto in precedenza. Ma i rapporti di forza tra i due leader mutarono a favore di Salvini, il più giovane dei due, confermati anche dal successo elettorale di quest’ultimo che imputò agli alleati la sconfitta di Milano. La differenziazione trai i due leader si accentuava ideologicamente. Salvini1 portava istanze antieuropeiste, sovraniste ed anti-islamiche, che Marine Le Pen aveva già da tempo portato avanti in Francia.

Ora il nemico numero uno non era più il Meridione statalista e assistenzialista ma l’Unione Europa degli euroburocrati che imponeva politiche di austerity difficili da digerire.

La Lega Nord e Forza Italia votarono compatti contro il referendum costituzionale di Renzi, spacciato per una riforma antiregionalista ed autoritaria, studiata per perpetuare il Governo di Renzi e del PD, anche se minoritario.

Salvini si era differenziato dall’europeista Berlusconi per la sua simpatia e il suo sostegno a Donald Trump, candidato repubblicano alla presidenza USA. Si erano incontrati nell'aprile 2016 a Filadelfia e si era constatato che molte posizioni politiche erano condivise.

Salvini confessò anche di vedere in Vladimir Putin e nella Russia un partner e non un nemico e, relativamente alle esercitazioni militari della NATO nei paesi baltici, aveva affermato: "Io penso che oggi il nemico non sia la Russia ma il fanatismo islamico, perciò schierare carri armati e uomini ai confini con la Russia mi sembra poco produttivo".

Durante tutto il 2016 si verificò un’emorragia di parlamentari da Forza Italia verso il raggruppamento di Denis Verdini ALA (Alleanza Liberalpopolare-Autonomie) e verso altri partiti centristi. Erano consapevoli che Berlusconi, il leader-padrone, stava perdendo il suo carisma magnetico sia per le sue più diminuite disponibilità economiche sia per le altre proposte giunte da nuovi soggetti politici.

1.2 – Il Partito democratico

Renzi non partecipò alla Convention della minoranza del PD a Perugia, del 13 marzo 2016. Egli snobbò i dissidenti: "Chi mi critica ha distrutto l'Ulivo”.

Al contrario Roberto Speranza, ufficialmente incoronato a Perugia come leader dell'opposizione interna, ribadì il suo no a qualunque ipotesi di scissione: "Noi non restiamo nel PD, noi siamo il PD. Non c'è più PD se non c'è più questo pezzo di partito. Noi siamo l’alternativa di Sinistra al neocentrista Renzi".

Il 2016 fu caratterizzato dall’acuirsi del conflitto tra la minoranza radicale (espressione della lobby sindacale della CGIL) e il Segretario del partito e Premier Renzi, che procedeva senza cercare mediazioni per vincere i due referendum. Il primo referendum sulle trivelle lo vinse a mani basse, ma con le elezioni municipali di primavera risultava evidente a tutti che il 40% dei voti ottenuti alle elezioni Europee del 2014 non esisteva più. E il referendum sulla costituzione, previsto alla fine del 2016, poteva essere la sconfitta che avrebbe annullato gran parte del lavoro fatto dalla coalizione di centrosinistra.

Renzi aveva ancora un’alternativa: modificare la legge elettorale “Italicum” come richiesto da molti, in specie dalla Sinistra PD, perché sembrava studiata apposta per premiare il partito che, pur avendo ottenuto la maggioranza relativa, anche minima, sarebbe stato premiato con la maggioranza dei seggi al Parlamento. La loro richiesta sensata era di permettere la formazione di una coalizione di partiti per le elezioni ed il premio sarebbe stato attribuito alla coalizione. Questo avrebbe allargato il consenso per la coalizione vincente, ma avrebbe anche fatto rivivere i problemi del passato (Ulivo1 ed Ulivo2) con Governi instabili ed inefficaci formati e condizionati da partiti e partitini ricattatori.

Ancora peggio sarebbe stato il persistere a combattere su due fronti: contro l’Estrema Sinistra e contro il Centro di Berlusconi. Le sole possibilità di vincere il referendum consistevano nel cedere  alle richieste di Berlusconi, che era in cerca di una grazia, o alle proposte della minoranza PD.

Sulla carta Renzi non aveva il consenso della maggioranza degli elettori, che erano sottorappresentati in Parlamento dall’opposizione (molti parlamentari PD avevano dimenticato di avere usufruito di un premio di maggioranza2). L’avere lanciato la campagna del Sì al referendum poco prima delle elezioni comunali fu comunque un errore madornale, che precluse a Renzi “ogni via di fuga”.

Tra il primo turno e il ballottaggio il Premier dimostrò di non sapere più “leggere” l’umore dei cittadini. Secondo quanto da lui ribadito in quel periodo, l’avversario principale da battere (o da conquistare) rimaneva ancora il Centrodestra, ma le elezioni amministrative gli avevano dato torto.

La seconda parte del 2016 fu caratterizzata da una perenne campagna elettorale a favore del referendum, che oscurò tutti gli altri problemi politici e quanto di utile era stato fatto in così poco tempo al Paese. Qualsiasi politico accorto, come ogni buon generale prima della battaglia decisiva, si accerta non solo che le sue forze siano superiori a quelle del nemico, ma addirittura che una eventuale sconfitta non sia quella decisiva e fatale. Renzi non avrebbe dovuto impegnarsi in un referendum il cui esito negativo avrebbe determinato la sua fine e quella dei suoi sostenitori. Le battaglie si ingaggiano solo quando si è sicuri di vincerle e in caso di sconfitta si hanno ancora riserve per continuare la guerra. La strategia alternativa è la roulette russa.

1.3 – Il Movimento 5 Stelle e la figura di Gianroberto Casaleggio

1.3.1 – Le strategie di Gian Roberto Casaleggio

Dal 2005 Casaleggio, insieme a suo figlio Davide, fu curatore del blog di Beppe Grillo. Nell’ottobre del 2009 fondarono insieme il Movimento 5 Stelle.

La strategia aziendale di Casaleggio era basata sul modello della Web-company americana, con quelle classiche formule del marketing “made in USA”.

Casaleggio assumeva giovani, faceva la parte del “capo amico di tutti”, ma c’era sempre uno psicologo nei ritiri in un monastero per affiatare il gruppo.

Nella sua impresa non esisteva una differenza tra il tempo libero e quello lavorativo. Lui era oltre, aveva un modo diverso di concepire la vita: devi fare qualcosa che ti piace, in cui credi e dai il massimo… all’azienda però.

Per vendere di più del prodotto devi essere quel prodotto e non semplicemente promuoverlo (i marketing manager americani sono imbottiti di queste teorie). I giovani, come dichiarava nell’articolo “Dolce Vita” su Logica Interview, dovevano essere guidati da qualcosa di più dei soldi; bisognava dar loro la possibilità di partecipare al cambiamento, di avere responsabilità. E se una persona è motivata e felice, rende di più. Di conseguenza il successo per l’azienda era garantito. E allora Casaleggio cosa faceva? Prendeva giovani, anche inesperti, e dava loro grandi responsabilità e ottimi stipendi, in questo imitando con 20 anni di ritardo Silvio Berlusconi.

Ecco i principi della Web-egg rappresentati in un uovo (“egg”), che Casaleggio fece costruire all’interno delle tre sedi della società, Milano, Torino e Bologna:

1) empowerment,

2) responsabilità sul risultato,

3) partecipazione di tutto il personale al valore economico del prodotto,

4) il divertimento come forza creativa,

5) team work,

6) protezione totale delle persone,

7) velocità decisionale ed operativa,

8) invenzione continua del business,

9) assenza di compatibilità interna,

10) trasparenza nei rapporti interni ed esterni,

11) l’impegno sociale,

12) qualità.

I profitti delle sue aziende erano scarsi, in compenso riuscì ad attrarre grandi capitali. Con l’avvento di Gianroberto Casaleggio, nella gestione di Italia dei Valori il bilancio 2006 del partito di Di Pietro riportò la spesa internet, aggregata ad altre voci, per un ammontare totale di 1milione 305mila euro. Nel 2007 la voce dei siti internet era unica: 469.173 euro. Lievitò ancora nel 2008 ed arrivò a 539.138 euro.3

“La Rete è politica” sosteneva ancora più esplicitamente Casaleggio, in un’intervista del passato (Data Manager 2001) ma “per apprezzare la rete bisogna darle una dimensione culturale, solo in un secondo momento si può cominciare a fare�4�.

Il punto cardine del pensiero di Casaleggio era la “Rivoluzione dei Media” e il “Mondo di Prometeus”. La nuova società, Casaleggio Associati, pubblicò su YouTube un video, datato simbolicamente 6 aprile 2051, in cui l’avatar dello scrittore statunitense Philip Dick raccontava al “vecchio mondo” cosa bisognava aspettarsi dal futuro. Il messaggio, che iniziava con la frase “L’uomo è Dio. È ovunque, è tutti, conosce tutto”, spiegava come Internet fosse in grado di cambiare la società e l’informazione, per cui libri, articoli, immagini, si trasformarono in un unico flusso di conoscenza. L’obiettivo di Prometeus era quello di vivere in un mondo virtuale dove l’esperienza è la nuova realtà”.

La Casaleggio Associati pubblicò poi un altro videomessaggio in cui una voce femminile spiegava che prima di arrivare alla sostituzione dell’anima con un avatar, la società doveva passare attraverso alcuni momenti difficili: “Si svilupperà nei prossimi anni una forte divisione tra i paesi occidentali e quelli che praticano ancora la censura, basata sulla limitazione dell’accesso a Internet”.

1.3.2 – La vita e le opere di Gian Roberto Casaleggio

Gian Roberto Casaleggio5 nacque a Milano 14 Agosto 1954. Si diplomò in informatica e si iscrisse a Fisica ma non si laureò, qualificandosi come un “enfant prodige” della nuova scienza, la comunicazione ed internet. Casaleggio era vegetariano. A 20 anni sposò l’inglese Elizabeth Clare Birks, conosciuta all’Olivetti, dove lei si occupava della traduzione di manuali tecnici. Nel 1976 ebbero un figlio, Davide. Negli anni Novanta si separarono e lei tornò a vivere in Inghilterra. Gian Roberto convisse con Elena Sabina Del Monego (ex dipendente di Web-egg), che diede a Casaleggio il secondogenito. Si sposarono in gran segreto nel maggio 2014.

Iniziò la sua carriera lavorativa presso la Olivetti di Ivrea come progettista di software. Erano gli anni d'oro dell'informatica italiana. E Casaleggio era una delle menti più lucide. Un innovatore vero, e al centro delle sue idee – che non prevedevano mai compromessi – c'era un unico comune denominatore: Internet. Anzi, la Rete, come preferiva chiamarla. Nel 1985 divenne Direttore generale ed Amministratore Delegato di Logica Siel fino al 1999. Consigliere di amministrazione in società come Tecnost, Lottomatica.

A quarant'anni era già amministratore delegato di Web-egg S.p.A., un “gruppo multidisciplinare per la consulenza delle aziende e della Pubblica Amministrazione in rete che ha come obiettivo il posizionamento delle aziende in rete”. Web-egg era nata come joint venture tra Finsiel e Olivetti, ma nel giugno 2002 quest’ultima cedette la propria quota e il 59,8% del controllo passa a I.T. Telecom S.p.A. a sua volta controllata al 100% da Telecom Italia. Due anni prima Telecom Italia aveva anche dato vita a Netikos S.p.A. in cui Casaleggio faceva parte del Consiglio di Amministrazione assieme a Michele Colaninno, secondogenito di Roberto. Nel 2003 Casaleggio venne sollevato dalla carica di amministratore delegato dagli azionisti Web-egg che non ne condividevano la “politica commerciale e gestionale attuata”. Al suo posto subentrò Giuseppe Longo, ex amministratore delegato di TeleAp, società acquisita in precedenza dal Gruppo Web-egg. Tuttavia Casaleggio continuò a ricoprire incarichi societari in controllate di Telecom Italia: Telemedia Applicazioni e Software Factory.

Sempre nel 2004 fondò la Casaleggio Associati s.r.l. assieme ad altri ex dirigenti Web-egg, tra cui Enrico Sassoon, fondatore di una società di consulenza partner di Bipop Carire, Hewlett Packard, Italcementi, Montedison e Philip Morris. Nello stesso anno Casaleggio divenne anche partner della Business Technology Management Corporation – BTM, colosso tecnologico americano che aveva tra i propri clienti JPMorgan Chase, PepsiCo, Marriott Hotel, American Financial Group, BNP Paribas, IBM, Best Western.

Nel 2004 Casaleggio conobbe il comico Beppe Grillo dopo uno spettacolo dell'attore ligure a Livorno, nel suo camerino (era stato lo stesso Grillo a contattare Casaleggio, dopo aver letto il suo libro "Il web è morto, viva il web"). Il comico rimase folgorato dal suo interlocutore, al punto che dopo quell'incontro cambiò radicalmente il proprio approccio nei confronti di Internet e dei computer. Se prima nei suoi spettacoli distruggeva monitor e tastiere, da quel momento la Rete per lui avrebbe rappresentato la salvezza, il modo per evitare intermediazioni politiche ed economiche, per porre le persone al centro dei processi.

Dal 2005 fu curatore, insieme al figlio Davide, del blog di Beppe Grillo ed assieme fondarono, nell’ottobre 2009, il Movimento 5 Stelle. Inoltre fu editore di alcuni libri Beppe Grillo.

Fino al 2010 si occupò anche del blog di Antonio Di Pietro, e del sito dell’editore Chiarelettere, con cui la collaborazione si interruppe nel 2013. A partire dal 2006 la sua azienda svolse studi e ricerche sull’e-commerce in Italia, che presentava ogni anno in un convegno tenuto a Milano in primavera. Tra il 2007 e il 2008 ricoprì gratuitamente l’incarico di consigliere del Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro per lo studio delle attività inerenti alla comunicazione istituzionale nel Governo Prodi II.

Nel giugno del 2012 ebbe un incontro privato con Michael Slaby, il guru della campagna elettorale di Obama, per parlare di internet e di come esso potesse essere un elemento di democrazia diretta. Da gennaio 2013 presso la sede della sua società fu presente una web TV ufficiale del movimento chiamata La Cosa.

Insieme a Dario Fo e a Beppe Grillo scrisse Il Grillo canta sempre al tramonto. Dialogo sull’Italia e il Movimento 5 Stelle, pubblicato l’11 febbraio 2013.

È ritenuto uno degli artefici del successo del Movimento 5 Stelle. Molti dei parlamentari eletti nel M5S erano laureati in scienze della comunicazione e abilissimi nell’uso di svariati social offerti dalla rete.

1.3.3 – La scomparsa di Gian Roberto Casaleggio

Il 12 aprile 2016 Gianroberto Casaleggio, ideologo e vero organizzatore del Movimento 5 Stelle, morì a Milano dopo una lunga malattia all’età di 61 anni. Al suo posto gli successe il figlio Davide. La sua improvvisa scomparsa aprì un possibile nuovo scenario per il Movimento, ormai ben radicato nel Sud Italia mentre al Nord faceva fatica a sfondare. Casaleggio fu il primo a rompere lo schema della contrapposizione Destra-Sinistra, pescando a man bassa da entrambi i serbatoi elettorali, e fu un pioniere nel capire le potenzialità di comunicazione del Web.
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	Immagine IX.1: in memoria di Gian Roberto Casaleggio



Come il Protestantesimo non si sarebbe mai affermato se Martin Lutero non avesse tradotto la Bibbia in tedesco (ideologia) e l'invenzione della stampa (tecnicalità), come gli illuministi non si sarebbero affermati senza la diffusione capillare dell'Enciclopedie Universelle, stampata in Svizzera, come i dittatori del XX secolo non si sarebbero imposti senza la diffusione della radio (per la prima volta il popolo sentiva la voce del leader), come senza la televisione non si sarebbero affermate le persone più telegeniche (l'immagine e la comunicazione iniziarono a prevalere sul contenuto), allo stesso modo Casaleggio si dimostrò un genio nell'intuire che il web, già all'inizio del XXI secolo, aveva le potenzialità di comunicazione di massa paragonabili ai media tradizionali del XX secolo, e che poteva favorire l'affermazione della democrazia diretta, per mezzo della sua velocità di risposta agli input dalla base, in quanto il concetto di tempo e spazio tramite internet doveva essere completamente ripensato.

È indubbio che al successo del Movimento 5 Stelle contribuirono anche l'incapacità ed il fallimento di gran parte della classe politica italiana degli ultimi vent'anni, a guidare il Paese verso una più equa crescita economica.

Senza la guida di Gianroberto Casaleggio i pentastellati si frazionarono in tante cellule rispondenti in prevalenza al leader locale.

1.3.4 – Lo statuto del Movimento 5 Stelle ed i suoi finanziamenti

Nello statuto di fondazione6 del M5S accanto ad una disciplina stalinista, i probiviri hanno il diritto di espellere ogni dissidente,7 vi è anche il dovere di versare una parte delle indennità parlamentari al Movimento, gestito da una società di comunicazione decisa da Grillo. Si tratta di oltre dieci milioni di euro annui versati dai parlamentari pentastellati a partire dal 2013, che avevano sottoscritto l’accordo per potersi candidare. Il carismatico Beppe Grillo e Davide Casaleggio, detentore della strategia di comunicazione e della Cassa (finanziamenti) del Movimento, supervisionavano e vagliavano il comportamento degli esponenti M5S contraddicendo il mantra del Movimento che rifiutava il concetto di leader, al quale avevano opposto quello di “uno vale uno”.

Beppe Grillo continuò la sua comunicazione teatrale da buffone impunito insultando tutti, ebetino per Renzi, psiconano per Berlusconi, zombie per Bersani, rigor Montis per Monti.

Il Sindaco di Parma Pizzarotti, eletto con il M5S in una campagna elettorale ecologista contro l’installazione di un inceneritore, il 3 ottobre 2016 lasciò il M5S, consumato “da arrivisti ignoranti” e infastidito da: “un clima di paura”.

Nel novembre 2016 venne aperta un'inchiesta giudiziaria dalla procura di Palermo sulle firme false per la lista del M5S alle elezioni comunali palermitane del 2012, a seguito di un servizio della trasmissione tv le “Iene” della catena televisiva Mediaset. Due Deputati all'Assemblea regionale siciliana Claudia La Rocca e Giorgio Ciaccio confermarono ai magistrati la vicenda e si autosospesero dal movimento. Tra i 13 indagati c’erano anche i parlamentari Riccardo Nuti, Giulia Di Vita e Claudia Mannino.

L’11 novembre in un’intervista a «Euronews», Grillo annunciò: “il direttorio non c’è più”. Anche a Bologna il 23 novembre furono indagati esponenti M5S per firme false nella presentazione delle liste elettorali alle elezioni comunali. Il 29 novembre il collegio dei probiviri dispose la loro "sospensione cautelare dal movimento".

Il 4 dicembre 2016 il Movimento 5 Stelle si schierò in favore del NO per il referendum costituzionale (così come il Centrodestra).

1.3.5 – L’ascesa di Luigi Di Maio

Di Maio Nacque ad Avellino il 6 luglio 1986 da famiglia modesta. Si diplomò al liceo classico con ottimi voti, si iscrisse a giurisprudenza ma non si laureò mai perché si dedicò tutto alla politica.

Svolse svariati lavori occasionali: tecnico informatico, assistente alla regia, agente di commercio, cameriere, steward allo stadio San Paolo, manovale per l'azienda di famiglia e giornalista sportivo.

Nel 2007 Di Maio aprì il Meetup di Pomigliano, aderendo così all'iniziativa di Beppe Grillo, il quale proponeva la costituzione di gruppi di cittadini che si occupassero dei problemi del loro comune. Nel 2010 si candidò come consigliere comunale del suo comune e ottenne 59 preferenze, senza risultare eletto.

In seguito alle cosiddette "elezioni parlamentarie" del Movimento 5 Stelle, fu candidato online con 189 preferenze ed eletto alla Camera dei Deputati per la circoscrizione Campania 1, al secondo posto nella lista del Movimento 5 Stelle per le elezioni politiche del 2013.

Il 21 marzo 2013, con 173 voti fu eletto Vicepresidente della Camera dei Deputati, il più giovane della storia della Repubblica a ricoprire tale carica. Dal 7 maggio fece parte anche della XIV Commissione, che si occupava delle politiche dell'Unione Europea. In breve tempo divenne uno dei volti più noti del Movimento, tanto da essere nominato membro del cosiddetto "Direttorio" del movimento, formalmente costituito nel novembre 2014 da cinque parlamentari: Alessandro Di Battista, Luigi Di Maio, Roberto Fico, Carla Ruocco e Carlo Sibilia.

L’investitura fu ratificata dal 91,7% degli iscritti. Il Direttorio era stato costituito in seguito alle critiche del Movimento nella gestione pasticciata della prima amministrazione romana del M5S.

Alla morte di Casaleggio partecipò alle esequie e la stampa italiana ed estera vide in lui il futuro capo del Movimento. Nel 2016 fu nominato responsabile degli enti locali per il Movimento 5 Stelle.

Da subito Di Maio si fece notare per la condotta molto istituzionale nelle forme (sempre con giacca, camicia con collo inamidato e cravatta, mai un capello fuori posto) e per un accanimento polemico contro il Partito Democratico visto come corrotto ed erede di un Partito Comunista manipolatore delle classi meno abbienti: il perfetto anti-ideologo interprete del plebeismo (tutto e subito e senza faticare).





1. www.agi.it/politica/cinque-anni-salvini-lega-4714437/news/2018-12-07/ www.ilgiornale.it/news/politica/bossi-salvini-ecco-i-30-anni-storia-lega-nord-1801808.html




2. Alle elezioni legislative la Coalizione di centrosinistra Italia Bene Comune ottenne il 29,5% dei voti, ma con il premio di maggioranza attribuitole dalla legge elettorale cosiddetta Porcellum, aveva alla Camera 340 seggi pari al 54% del totale di 630 Deputati, così distribuiti: il PD con il 25,92% di voti aveva 292 seggi, SEL con il 3,2% -37; CD con lo 0,5% -6; SVP con lo 0,4% – 5.




3. Affermazioni del penalista ed ex esponente dell’Idv Domenico Morace, che ha seguito la gestione della Casaleggio e le spese dell’Italia dei valori di Antonio Di Pietro dal 2006




4. Il pensiero di Casaleggio è espresso in un’intervista rilasciata al Guardian il 3 gennaio 2013: “Un movimento politico di successo che si basa soprattutto su internet, deve innanzitutto creare nei cittadini un forte senso di partecipazione, avendo chiaro in mente che Internet deve essere visto non come uno degli strumenti utilizzati dalla politica, ma come una vera e propria realtà, un nuovo mondo, utilizzando un linguaggio basato esclusivamente sulla verità, dato che su Internet si possono ormai verificare molte cose. Inoltre, bisogna comprendere che l’attività iniziale, “ispiratrice”, verrà poi vissuta e portata avanti in seguito, autonomamente, dalle singole persone”.




5. www.progressistilombardi.org/single-post/2016/04/14/Editoriale-54-1 www.ilpost.it/2013/03/03/chi-e-giaroberto-casaleggio/2/ www.theitaliantimes.it/politica/gianroberto-casaleggio-biografia-movimento-cinque-stelle-beppe-grillo-280120/ st.ilsole24ore.com/art/notizie/2016-04-12/la-storia-casaleggio-anni-olivetti-blog-grillo-la-passione-la-rete-123723.shtml?uuid=AC4Cs15C




6. Il 26 ottobre del 2016 si chiuse la votazione on line lanciata a settembre per approvare le modifiche al “Non Statuto” del M5s annunciate sul blog da Grillo: vincono i Sì. Vennero accettate sia le modifiche statutarie che le proposte di espulsione. Inoltre cominciarono a delinearsi le figure dirigenziali del partito che prima facevano capo informalmente a Beppe Grillo ed a Davide Casaleggio. www.carteinregola.it/index.php/perunapoliticatrasparentedemocratica/cinquestelle-un-pianeta-sconosciuto-10-dicembre/come-funziona-il-movimento-cinquestelle-le-regole-guido-marinelli/ www.lavocedinewyork.com/arts/libri/2018/08/28/lm5s-e-la-manipolazione-del-consenso-in-un-libro-la-strategia-dei-5-stelle/ www.ilblogdellestelle.it/2016/10/risultati-delle-votazioni-sul-non-statuto-e-il-regolamento-del-movimento-5-stelle.html, www.ilpost.it/2016/09/27/il-m5s-vota-un-nuovo-regolamento-e-un-nuovo-non-statuto/
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